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nostro inviato a Corleone
(Palermo)

PArrivavano nelle prime ore
del mattino per una colazione di
rara bontà: zabbina con pane ca-
sereccio. Quel casolare a Monta-
gna dei Cavalli era diventato un
punto di riferimento dei buongu-
staidellazona.Laricottanon«ca-
gliata» (rassodata) e ancora cal-
da nella ciotola, che zu’ Giovanni
preparavaognigiorno,eraunap-
puntamento fisso per tanti. An-
che di esponenti delle forze del-
l’ordine, che arrivavano sulla vo-
lante per iniziare la giornata do-
pounabuonamangiatadi«zabbi-
na». Ignari, come tutti gli altri av-
ventori,chedietrolaportadelma-
gazzino accanto ormai da un an-
no vivesse il latitante più ricerca-
to d’Italia. A saperlo era certa-
mente il pecoraro che lavorava la
ricottaecheognigiornoneporta-
vaunaciotolaal suoillustre inqui-
lino. Adesso anche lui, Giovanni
Marino, è in carcere e la masse-
ria è sottoposta a un meticoloso
sopralluogo, alla ricerca di indizi
e di un possibile nascondiglio di
materiale informativo.Gli investi-
gatori lavorano senza pausa:
stannogiàanalizzandoquelcenti-
naio di «pizzini» e, sulla base dei
codici giàutilizzati per ibigliettini
sequestratidopo l’arrestodiGiuf-
frè e anche di Virga (luogotenen-
te trapanese preso cinque anni
fa), tentanodi individuarecompli-
ci e protettori.
Cercano anche di individuare il

medicochehacuratoilboss,affet-
to daproblemi di prostata, e sono
sulle tracce di altri «postini». Un
lavoro di indagine che si avvale
deirilievidell’Ert, ilgruppoEsper-
tiricercatracce,dellaquartadivi-

sionedipoliziascientificadellaDi-
rezione anticrimine, che sta ana-
lizzandoimpronteedeventualire-
perti biologici lasciati da chi è an-
dato nel casolare a trovare Pro-
venzano.
Ieri intanto per la prima volta il

bosssiè incontratocon ilsuo lega-
le di fiducia, Franco Marasà, nel
carcere di Vocabolo Sabbione a
Terni,doveilnuovoarrivatoèsot-
toposto al 41 bis. Sarà il primo di
unalungaseriedi incontriperde-
finire così una linea difensiva. Il
colloquio si è svolto attraverso i

vetri blindati sotto l’occhio vigile
di una telecamera come impone
il regolamento, per oltre un’ora.
NonèancoradettocheProvenza-
noadessointervenganeivaripro-
cessi in cui è coinvolto, cosa che

potrà fare proprio da quel carce-
re che gode di impianti di video-
conferenza.
Intanto il nuovo detenuto pare

chestiamisurandolanuovasitua-
zionenellaqualesièvenutoatro-

vare, e trascorre la maggior par-
te del suo tempo disteso sulla
brandadella cella, senzaparlare,
se non a brevi gesti. E quando gli
portanoil cibo(cheaccettadicon-
sumare senza problemi) si rivol-
ge a loro soltanto con una frase:
«Che Dio vi benedica», oppure il
«Signore vi protegga».
Zu Binnu, o Binu, come pare

che in realtà venisse chiamato da
chi lo frequentava, sembra quasi
rassegnato a questa nuova vita,
non più sotto le stelle e, ormai
73enne,dovràabituarsi a9metri
quadrati di cemento. Ementre le
indagini procedono nella direzio-
ne di colpire tutti coloro che in
qualche modo lo hanno protetto
in questi lunghi anni, cominciano
a nascere anche le leggende. Un
suo compaesano, ad esempio,
racconta che era chiamato «u
tratturi» perché era capace di
conquistaremoltedonne:«Quan-
doera“picciotto”- raccontacom-
pareNinu-erabello e fascinosoe
“tratturava” molte femmine». E
in paese c’è chi lo ricorda quasi
conaffettoegiuranochenonc’en-
tra nulla con le stragi e i delitti, e
c’è chi invece, come fa il sindaco
del paese, Nicolò Nicolosi, ex-de-
mocristianoogginellaCdl,procla-
ma l’11 aprile giorno di festa del
comune.

Gli«sbirri»bruciatida43annidicaccia
Chi si è avvicinato troppo alla cattura del ricercato

numero uno, per unmotivo o per l’altro, è finito nei guai

L ’ A R R E S T O

LE SVENTURE DI MAURIZIO ZAMPARINI

Ignari che nel casolare si nascondesse il superboss, i militari spesso andavano di buon’ora per gustare la specialità del proprietario: ricotta e pane casereccio

Carabinieri a colazione nel covo di Provenzano

ARRESTI A MESSINA

Gian Marco Chiocci

nostro inviato a Palermo

PDare la caccia a Proven-
zano ha sempre portato male
ai cacciatori, se è vero che in
quarantatré anni di latitanza
chiunqueabbiainsistitoadavvi-
cinarsi troppo alla tana, alla fi-
nesen'èpentito.C'èchihaper-
so il posto, la vita, la stima dei
colleghi.Chis'èritrovatostrito-
latodaiveleni,condannatodal-
lamafiaodaitribunali. Insegui-
re il Padrino ha portato male,
per cominciare, almiglior sbir-
ro antimafia che la piazza sici-
liana abbia mai conosciuto:
Bruno Contrada. L'ha confer-
mato ieri al Giornale l'ex re-
sponsabile della Criminalpol,

Roberto Scotto: «Sciolsero il
gruppo investigativodiContra-
da,prossimoallacatturadiPro-
venzano,perché -dice -eraor-
maideciso l'arrestodel dottore
(Contrada, ndr). Se avesse cat-
turato il capo dellamafia come
avrebbero potuto sostenere
cheeramafioso?Dopolestragi
del '92lamoglieei figlidelboss
fecero ritorno a Corleone così

decidemmodi fareunaperqui-
sizione a casa per provocare
unareazionedei figli.Avevamo
iregistratori in tasca, ci serviva
la vocedei ragazzi dasottopor-
re a un esperto in filologia lin-
guisticacheciconfermòl'infles-
sionetrapanese,adimostrazio-
ne che erano cresciuti proprio
lì,dovenoiavevamoappenalo-
calizzatoanchelamogliediPro-
venzano e dove alcune mae-
stre, in seguito, riconobbero in
foto i ragazzi. Sapevamo inol-
tre cheProvenzano era sicura-
mente in zona anche grazie al-

le precise indicazioni
carpiteconl'intercetta-
zione del telefono di
CarmeloCaliffo,nipote
del Padrino. Ma quan-
dostavamoperchiude-
re il cerchio - conclude
Scotto - da Roma ven-
nel'ordinedisciogliere
il gruppo. Capii il per-
ché quando a Natale
arrestarono il dotto-
re».

Perlacronaca,Contradaven-
nepoiprocessatoeparadossal-
mente condannato quale ami-
codellamafia.
È andatamale all'ex coman-

dantedelRos,MarioMori, sca-
gionato dal favoreggiamento
per la mancata perquisizione
delcovodiRiina,maancoroggi
accusatodallaProcuradiPaler-

mod'aver favorito Provenzano
- stando alle rivelazioni del su-
balterno colonnello Michele
Riccio - per non aver dato un
seguito alle soffiate del pentito
Luigi Ilardo che, nell'ottobre
del '95, posizionava la primula
corleonese in una masseria di
Mezzojuso. Quello stesso caso-
lare,conilmedesimoospiteillu-

stre,saràoggettodiunaltropo-
lemico blitz nel febbraio 2001
dove, al posto di Provenzano
(che si godrà la scena nascosto
in un ovile poco distante), ver-
rannoarrestati ilbossBenedet-
to Spera e il picciotto Nicola La
Barbera.Fraipoliziottiscoppiò
ilfinimondosiaperchéilviceca-
podellagloriosasquadramobi-

le, Claudio Sanfilippo, scoprì
d'esser stato tenuto all'oscuro
dell'operazione nonostante i
meriti per le catture di Giovan-
ni Brusca e Pietro Aglieri, sia
perché venne fuori che nessu-
noavevatrasmessoalquestore
Tuccio Pappalardo, al vice ca-
po della polizia, Antonio Man-
ganelli, e al procuratore capo,

Piero Grasso, il contenuto di
una registrazione con la voce,
captata da una microspia, che
si credeva fosse diZuBinnu. In
Questura volarono gli stracci
perparecchio tempo.
Lamaledizione di Provenza-

no colpì inesorabilmente il co-
mandante del Ros, Sabato Pa-
lazzo, ilqualepresentò formale
protesta scritta inProcuraper-
ché - a suo dire - era stata bru-
ciataunaloropreziosissimapi-
staconvergentesulpicciottoLa
Barbera. Il procuratoreGrasso
rimandò al mittente le accuse,
mentre il comandante genera-
le dell'Arma, Sergio Siracusa,
anzichédifendereilsuogenera-
le, lo scaricò. Pagò dunque Pa-
lazzo,maprimadi lui - sempre
per stardietroaquestodiavolo
di Provenzano - aveva pagato,
autosospendendosi, anche il
miticocapitanoUltimoche,do-
poaverpresoRiina,sierames-
so in testa, seguendo il solitoLa
Barbera, di stanare Provenza-
no.Purtroppo,però,Ultimopre-
se a polemizzare coi superiori
romani per lamancanzadiuo-
mini emezzi. Al dunque sbattè
laporta,rinunciòall'impresa,e
vennetrasferito.Annidoposep-
pedalpentitoSalvatoreCance-
mi che Provenzano aveva dato
ordine di sequestrarlo e, dalla
Procura, che era finito sott'in-
chiesta per imisteri del covo di

Riina.Grazieall'invisibilecapo-
mafiahapassatoisuoiguaian-
che il maggiore dei carabinieri
GiuseppeDeDonno,costrettoa
lasciare Palermo dopo il deva-
stante dossier mafia-appalti
conpreciseaccuseripreseanni
dopo da una nota riservatissi-
madelSisdeincentratasullaco-
noscenza dei covi di Provenza-
nodapartedisettoriistituziona-
li.Nell'elencomaledettodelTu-
tankhamondiCorleonevainse-
rito il nome del maresciallo di
Terrasini, Antonino Lombar-
do, suicida nell'imminenza dei
viaggi americani per riportare
in Italia il boss Badalamenti,
che su Provenzano aveva rela-
zionatomoltissimograzieapre-
ziosi confidenti, che un ottimo
lavoro avevano già fatto indi-
cando nel quartiere della Noce
il nascondiglio di Totò u' curtu.
Per non dire di Mario Iannelli,
ufficiale del Gico-Finanza: nel
1998accertò che l'ingombran-
tefantasmadiCosaNostra,per
problemi di salute, era costret-
to a far la spola tra Bagheria e
Trapani. Aveva ottenuto l'ulti-
mo riscontro quando venne
sbattutoascaldarelasedianel-
la capitale in seguito alla circo-
lare del Viminale che ridimen-
sionavairepartiscelti,acomin-
ciaredalGicodiPalermo,chesi
videsfilaresottoilnasoilcapita-
no Alessio Nardi e il colonnello
MarcoNani,dueufficialichesa-
pevano ormai tutto di donBer-
nardo, tantodasognarselouna
nottesì e l'altrapure.
gianmarco.chiocci@ilgiorna-

le.it

ENTUSIASMO I controlli nel casolare dove è stato catturato il superboss Provenzano

nostro inviato a Palermo

PVeder accostato il proprio
nome a quello del capo di Cosa
Nostra non è cosa da poco. Al
presidente del Palermo-Calcio è
toccata questa disgrazia,ma pre-
sto ha ricevuto anche il giusto ri-
conoscimento d'innocenza dalla
magistratura. Prima di rilevare
la società rosanero, infatti, l'im-
prenditore friulano Maurizio
Zamparini, da presidente della
squadra del Venezia, era sbarca-
to in Sicilia con l'intenzione di
fare del business. Purtroppo per
lui era finito a trattare la possibi-
le costruzione di un ipermercato
nel posto più controllato dell'iso-
la: a Cinisi, cuore della vecchia
mafia, paese del film I Cento Pas-
si, del boss Badalamenti, della
signora Provenzano.
Storia surreale, presidente. Lei e
Provenzano, che effetto fa?

«Brutto. Quando lessi il mio nome
nell'inchiesta sui presunti fian-
cheggiatori del boss ci rimasi di
sasso perché, glielo giuro, non sa-
pevo praticamente niente della
mafia. Pensi chealmioamicopro-
curatore Grasso, una volta allo
stadio, gli dissi per scherzo: “La
Sicilia e i siciliani sonomeraviglio-
si, secondome la mafia ve la siete
inventata voi, e questo Provenza-
no, poi, nemmeno esiste”. Grasso
sorrise e mi rispose: “Magari fos-
se come dice lei, quanto a Proven-
zano vedrà che prima o poi lo
prendiamo”. E così è stato. Sono
contento».
Come ci è finito nell'inchiesta?
«Perché chiesi all'allora portiere

del Venezia, Taibi, che è di Cinisi,
se conoscevaqualcunovicinoaPa-
lermo perché ero intenzionato a
fare degli investimenti. Così lui mi
presentò un suo parente, credo il
padrino del battesimo, un consi-
gliere comunale. Andai una sola
volta a Cinisi, furono gentili e mai
ebbi a che fare coi mafiosi. C'era-
no stati solo dei problemi con del-
le autorizzazioni, cose banali».
Non le chiesero una percentuale
sull'appalto, oppure di far lavo-
rare determinate società?
«Ma stiamo scherzando? No!».
C'erano delle intercettazioni in
corso, cercavano Provenzano...
«Ma io ero lì per caso, ripeto, per
fare investimenti chepoi hobissa-

to in altre zone della Sicilia, tra
Catania e Siracusa. Neanche qui,
mai, ho avuto richieste estorsi-
ve».
Il pm poi ha chiesto, e ottenuto,
l'archiviazione. Come è riuscito
a convincerlo?
«Dimostrando la mia assoluta
buona fede, la correttezza del
gruppo, l'estraneità a contatti con
pregiudicati. Il magistrato, giova-
ne e onesto, ha capito come stava-
no effettivamente le cose.Maquel
chemiha fatto starmale sono sta-
ti certi articoli per i quali presen-
tai inutilmente delle querele. Nel-
le cause per diffamazione il giudi-
ce ha sentenziato che i cronisti
avevanoesercitatoun legittimodi-
ritto di cronaca. Sarà pure così,
non discuto, ma io mi chiedo se
sia normale dare delmafioso a un
galantuomo».

[GMC]

L'ordine di uccidere arrivava diretta-
mente dal carcere. «Me lo fai un rega-
lo?»chiedevaalcellulare ilbossDanie-
le Santovito, in cella per mafia, a uno
deisuoipicciotti.Eilregaloera,appun-
to,undelitto.Èstatoquestoaindurrei
carabinieri, che per mesi hanno inter-
cettato leconversazioni telefonichedi
SantovitoediGaetanoBarbera,consi-
derato dagli inquirenti personaggio
emergente del clan di Giostra, con gli
affiliati liberi, ad intervenire. Con l'ac-
cusa di associazione mafiosa, traffico
di armi ed estorsione sono stati arre-
stati Francesco D'Agostino, 33 anni,
Alessandro Fusco, 28, Vittorio Stra-
cuzzi,19,eGiuseppeGalli,22,ifedelis-
simi pronti ad obbedire agli ordini dei
capimafia che dalla cella, oltre a com-
missionare omicidi, davano istruzioni

su come gestire i proventi delle estor-
sioni, sui negozi da taglieggiare e sull'
utilizzo delle armi. «Me lo fai un rega-
lo?» dunque chiedeva Santovito ad
Agostino. E Agostino gli assicurava
cheavrebbeportatoa termine l'incari-
co. La pistola con cui si sarebbe dovu-
to compiere il delitto sarebbe dovuta
arrivare martedì. Temendo dunque
che si verificasse un delitto, i militari
sono intervenuti subito arrestando i
quattrocomplici.Le indaginicoordina-
te dalla Direzione distrettuale antima-
fiadiMessinaproseguonoperaccerta-
re chi abbia fornito il cellulare, trovato
poinascostosottounfornello,edado-
ve sia arrivata la pistola. Nell'ambito
dell'inchiesta sono indagate altre tre
personeesonoincorsodiverseperqui-
sizioni.

Il capomafia
agli agenti

di custodia: «Che
Dio vi benedica»

LA MALEDIZIONE CHE HA COLPITO MOLTI POLIZIOTTI

Contrada, dirigente

del Sisde, fu arrestato

poco prima che

potesse arrestare Binnu

«Volevoaprireunsupermercato
mi trovai nell’inchiesta suBinnu»

Il presidente del Palermo progettava un investimento a Cinisi. Ma il

suo nome finì tra i fiancheggiatori del boss. Per i giudici fu un errore

Dal carcere l’ordinediuccidere

PRESIDENTE Maurizio Zamparini

STRANI DESTINI
Bernardo
Provenzano, detto
«Binnu».
Il tentativo di
catturarlo portò
male anche all'ex
comandante del
Ros, Mario Mori,
scagionato
dall’accusa di
favoreggiamento per
la mancata
perquisizione del
covo di Riina ma
ancor oggi accusato
dalla Procura di
Palermo d'aver
favorito Provenzano
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